KARL  MARX

· VITA

· Nasce a Treviri il 15 maggio 1818 in una famiglia di oigine ebraica, dove però il padre, avvocato, aveva rinunciato alla sua fede per poter esercitare la professione

· Si sposa con una giovane aristocratica

· Si laurea in filosofia

· Nel 1848 redige insieme ad Engels il “Manifesto del Partito Comunista”

· Viene espulso dalla Francia (si era trasferito a Parigi nel 1843) per la sua collaborazione con il giornale comunista “Avanche”

· Nel 1864 fona a Londra l’ Associazione internazionale dei lavoratori o Prima Internazionale
· I PRESUPPOSTI DEL PENSIERO DI MARX

· Il Romanticismo: del Romanticismo riprende l’ idealità (ovvero la voglia di perseguire degli ideali) e l’ ardore di combattere

· Hegel: di Hegel egli apprezza fondamentalmente la metodologia dialettica da Marx utilizzata come chiave di lettura della storia: la storia è continua lotta dialettica tra classi dominanti e dominate. Del filosofo di Stoccarda critica però il misticismo logico (Hegel aveva rovesciato la realtà, avendo ridotto la realtà concreta a manifestazione della realtà astratta, il pensiero che crea l’ essere) e la mistica dello Stato (per Marx l’ uomo e la famiglia sono più importanti dello Stato, al contrario di quanto sosteneva Hegel)
· La sinistra hegeliana: da essa riprende la visione antireligiosa ma ne critica l’ eccessiva attenzione data alla teoria a discapito della prassi: la Sinistra hegeliana lotta contro le idee, non contro il mondo che le produce, non cala mai le sue teorie in pratica
· Socialismo Utopistico: ne critica l’ ascientificità, ma gli riconosce il merito di aver colto l’ antagonismo tra le classi
· Proudhon: ritiene Proudhon un moralista, la cui utopia politica consisterebbe nel cercare di eliminare solamente gli aspetti negativi della concorrenza capitalistica, senza comprendere che essa è invece indiscindibilmente legata a tali conseguenze negative e quindi va rigettata completamente. Inoltre al pensiero proudhoniano Marx rimprovera 3 errori: aver elaborato una falsa scienza economica, aver costruito una visione provvidenziale della storia, aver proposto una prassi politica errata che non ammetteva l’ uso dello sciopero. Già in Proudhon era presente una prima teoria del plus-valore, ripresa e rielaborata da Marx
· Feuerbach: riprende la visione della religione come coscienza capovolta, il nuovo umanesimo, il materialismo e il senso del concreto; c’è però da dire che Marx amplia la visione antireligiosa di Feuerbach, la base del suo ateismo è infatti politica: “gli esseri umani si alienano nella religione quando i rapporti economici classisti dell’ esistenza reale impediscono loro la piena realizzazione umana”, “la religione è l’ illusione che copre la realtà”, “la religione è l’ oppio del popolo”
· Gli economisti classici Smith e Ricardo: studia attentamente l’ economia e le leggi che la governano, ma critica agli economisti il concepire come naturali e ineluttabili le leggi economiche, laddove per Marx esse sono solo il frutto di un’ errata società, quella capitalista. Inoltre Marx si ispira a loro nel formulare le teorie nel valore-lavoro e del plus-valore

· Positivismo: da questa corrente recupera la concezione anti-metafisica della realtà (tutto si risolve nella storia, non c’ è nulla oltre), il pensiero pragmatico e l’ oggettività scientifica

· DOTTRINA DI MARX

1. L’ alienazione del lavoro: l’ essere umano dovrebbe realizzare se stesso attraverso il lavoro, poiché con esso potrebbe riuscire a dominare la natura, potrebbe modificarla rendendola rispondente ai propri bisogni. Eppure nella pratica l’ uomo vive solo per sopravvivere, il lavoro diviene quindi alienato. Le cause di tale alienazione sono:

A. L’ operaio non dispone dei mezzi per lavorare né della materia prima, poiché gli vengono entrambi forniti dal datore di lavoro

B. All’ operaio non appartiene il prodotto del suo lavoro, esso è un oggetto a lui estraneo

C. L’ esasperazione della divisione del lavoro fa si che esso perda qualunque barlume di creatività

D. Il lavoro si disumanizza e diviene solo merce di scambio, ciò che il lavoratore può scambiare è la sua forza-lavoro

Le conseguenze di tale processo sono:

A. Una deumanizzazione dell’ operaio, visto quasi come animale da soma

B. L’ operaio percepisce l’ oggetto che ha prodotto estraneo a sé: il lavoro dovrebbe permettere all’ uomo di dominare la natura, di prevalere sugli oggetti, invece in questa situazione sono gli oggetti a prevalere sull’ uomo

C. Il denaro diviene l’ unico bisogno del lavoratore, poiché grazie ad esso l’ operaio riuscirà a tornare in possesso degli oggetti da lui prodotti

D. Il lavoro alienato è causa della proprietà privata e del salario

E. In quest’ ottica Marx tende a vedere la storia, in una visione Hegeliana, come il teatro di un’ alienazione e di un ritorno a sé dell’ uomo

2. Materialismo storico e nascita delle ideologie: “Non è la coscienza a determinare la vita ma la vita a determinare la coscienza” il Capitale. Per Marx la cultura e le produzioni spirituali sono conseguenze della vita reale, quindi la storia precede la filosofia. è un materialismo perché tutto è ridotto alla vita reale, una vita che è regolata da leggi economiche , ma, poiché è la vita a determinare le coscienze allora la cultura e la filosofia (cioè la coscienza) sono dominate da leggi economiche. A questo punto Marx introduce i concetti di struttura e sovrastruttura:

Struttura: la base economico-produttiva, la realtà che funziona secondo rigide leggi economiche

Sovrastruttura: ciò che si aggiunge alla struttura, quindi tutte le produzioni spirituali e le ideologie. Le sovrastrutture cambiano nei secoli perché cambiano le strutture su cui si fondano, quindi ogni epoca storica ed ogni ideologia vanno studiate nella loro totalità

3. Materialismo dialettico: all’ interno del rapporto tra base materiale ed ideologia si inserisce l’ azione della dialettica hegeliana. Dopo il materialismo storico restava da spiegare come mai le basi economico-materiali di una società talvolta mutino, facendo cambiare con sé anche le ideologie sovrastrutturali; la risposta di Marx è semplice: ogni momento storico contiene in sé delle contraddizioni (patrizi vs plebei, imprenditori vs proletari…), per superare le quali la storia avanza progressivamente. Il superamento della società capitalistica condurrà a quella comunista è inevitabile. A questo punto c’ è un’ aporia nel pensiero marxiano perché quello che dovrebbe essere un procedimento dialettico destinato a durare in eterno sembrerebbe finire con la società comunista

4. La lotta di classe: all’ interno di un determinato sistema produttivo (un modo di produzione) si sviluppano progressivamente nuove forze produttive che progressivamente entrano in contrasto con i rapporti di produzione esistenti. In questo modo si forma una classe sociale (dominata) che viene a trovarsi in conflitto con la classe dominante. Nel momento in cui le nuove forze produttive avranno raggiunto il loro massimo sviluppo e dunque la lotta di classe sarà giunta al culmine, si realizzerà la rivoluzione che condurrà ad un diverso sistema produttivo con nuove stratificazioni sociali. La storia è dunque successione rivoluzionaria di modi di produzione. Anche la borghesia è stata una classe rivoluzionaria, infatti:

A. Ha ridotto i rapporti umani a semplici rapporti di denaro

B. Modifica continuamente gli strumenti di produzione e mette a nudo la cruda realtà dei rapporti sociali basati sullo sfruttamento

C. Ha dato alla produzione una dimensione universale

Il proletariato è il prodotto della società borghese, esso è destinato ad essere rivoluzionario attraverso una lotta che capovolgerà la società capitalista, questa lotta si sviluppa per tappe:

A. Dapprima vi è una lotta isolata di qualche proletario contro qualche borghese

B. Segue una fase in cui il proletariato è politicamente subordinato alla borghesia, che se ne serve per scalzare le vecchie classi dominanti (monarchia assoluta, feudalità…)

C. Divenendo più numerosi i proletari acquisiscono forza ed autocoscienza, le sommosse fallimentari che nascono in questa prima fase servono a rendere sempre più unito il movimento proletario

Il proletariato si propone dunque come sola classe rivoluzionaria e la sua rivoluzione sarà di portata superiore rispetto alle rivoluzioni condotte in passato, perché esse non erano altro che movimenti di minoranza 

5. Merce, lavoro e valore: il sistema capitalista di caratterizza per la massima importanza data alla merce. Ogni merce presenta un duplice valore:

A. Valore d’ uso: è la capacità della merce di soddisfare un bisogno, e da questo punto di vista le merci non sono gran che confrontabili tra loro, soprattutto nella misura in cui rispondono a necessità assai diverse

B. Valore di scambio: il valore che una merce ha in rapporto ad un’ altra e che consente quindi l’ esistenza di un mercato di scambio delle merci

Secondo Marx il valore di scambio di una merce dipende dalla quantità di lavoro socialmente necessaria per produrla, ed è questa la teoria del valore-lavoro. È bene sottolineare che il valore di scambio di una merce non coincide con il suo prezzo, su di esso infatti agiscono altre variabili quali ad esempio costi aggiuntivi, rischi, la legge della domanda e dell’ offerta…

6. Plusvalore: altra caratteristica del sistema capitalista è, oltre all’ essere mirato alla produzione di merci, quella di essere un sistema che non produce solo per il consumo, ma anche per l’ accumulazione di denaro, al contrario di quanto accadeva nei sistemi pre-capitalistici. 

· Società pre-capitalistica: una certa quantità di merce (M) viene trasformata in denaro (D), il quale, a sua volta viene riutilizzato per procurare altre merci (M): in tutta questa circolazione tra merce e denaro non ci sono incrementi di valore ( M-D-M 

· Società capitalistica: una certa somma di denaro viene spesa per acquistare merce (mezzi di produzione e forza-lavoro), con questa merce opportunamente utilizzata viene ottenuto un prodotto la cui vendita procura al capitalista una quota di denaro superiore a quella iniziale ( D-M-D1 

Da dove deriva il plusvalore di cui il capitalista fruisce al termine del processo?

A. Non può dipendere dallo scambio in sé perché a livello di mercato gli scambi hanno luogo soltanto tra merci di valore equivalente

B. Non può dipendere dal denaro poiché esso è un semplice mezzo dello scambio

C. La genesi del plusvalore deve essere ricercata nel processo produttivo

Il plusvalore si genera perché il capitalista si appropria di una parte del lavoro fornitogli dall’ operaio. L’ imprenditore, per produrre le sue merci, acquista forza-lavoro, che viene considerata merce alla stessa stregua di tutti gli altri mezzi di produzione. Il valore di scambio della forza-lavoro che l’ operaio mette a disposizione del capitalista, è data dal valore di quei beni (alimentari, bevande, abitazione…) che servono all’ operaio per reintegrare la forza-lavoro utilizzata nella fabbrica. Il capitalista attraverso il salario reintegra tale forza.lavoro. Ora, il plusvalore si genera dal momento che il salario fornito dal capitalista in cambio della forza-lavoro, è inferiore al valore della merce prodotta dal lavoratore con tale forza.lavoro: un’ operaio che lavora 12 ore dopo 6 ore ha già prodotto una quantità di merce pari di valore pari a quello del suo salario, lavorando quindi gratuitamente le restanti 6 ore. Il pluvalore è dunque l’ effetto del pluslavoro fornito dall’ operaio a vantaggio del capitalista.

Il plusvalore non corrisponde perfettamente al profitto del capitalista, il quale fa comunque una parte di costi non collegati ai salari, dovendo acquistare e sostituire macchinari, materie prime… e bisogna infine tener conto dell’ investimento: il plusvalore non viene infatti utilizzato solo per i consumi del capitalista, ma per incrementare la sua attività, a discapito di altri operai: si crea così un circolo vizioso

7. La dittatura del proletariato: Marx afferma che il proletariato con un’ azione rivoluzionaria deve abbattere lo stato borghese e le sue istituzioni, per instaurare così la dittatura del proletariato. Tale rivoluzione va condotta in maniera violenta e decisa (anche se in alcuni discorsi pubblici Marx non escluderà la possibilità di una rivoluzione che sia almeno poco violenta) e con il coinvolgimento di tutte le masse proletarie. La dittatura cui la rivoluzione porta costituisce solo una fase intermedia e preparatoria a quella che sarà la piena e definitiva affermazione della società comunista: come in tutti i precedenti scontri storici tra classi, anche la rivoluzione proletaria darà luogo, all’ inizio, alla sostituzione della dittatura borghese con un’ altra dittatura, quella proletaria; ma mentre nelle precedenti rivoluzioni classiste era sempre una nuova minoranza a schiacciare una maggioranza, stavolta sarà la maggioranza proletaria a scalzare la minoranza capitalista, che andrà per altro scomparendo lasciando spazio alla società comunista, con la quale si porrà fine a qualsiasi lotta di classe, por il semplice fatto che non ci saranno più classi, ma solo proletari che vivranno in armonia

8. La società comunista: Marx è piuttosto vago nel definire cosa sia la società comunista, dice piuttosto cosa essa non è: 

A. Non è la nazionalizzazione della proprietà privata, poiché così si otterrebbe solo un capitalismo di Stato (( comunismo rozzo)

B. È il definitivo superamento dell’ orizzonte della proprietà, l’ abbandono della dimensione dell’ avere

C. è una società in cui ciascuno ha la possibilità di affermare la propria creatività

non è il trionfo dell’ egualitarismo, ma a ciascuno secondo i suoi bisogni

